
NEL MONDO 

Blitz inoliano davanti a Dubai Embargo Usa contro Teheran 

TVe motolance attaccano Camera e Senato d'accordo: 
a colpi di granate antitank nessuna importazione dall'Iran 
e lanciarazzi la «Raad Al Bakry» Ma si apetta il «sì» di Reagan 

Bombe contro petroliera saudita 
Raid all'alba dei pasdaran 
Attacco all'alba ad una petroliera saudita davanti a 
Dubai, a poco più di dodici ore dall'ennesimo raid 
irakeno contro una petroliera iraniana; manovre di 
una ingente flottiglia dei «pasdaran» all'estremo 
nord; avviso ai naviganti per un nuovo sospetto 
pericolo di mine, Le acque del Golfo si riscaldano 
ogni giorno di più. E intanto gli Usa si preparano a 
mandare nuove uniti e votano l'embargo all'Iran. 

DAL NOSTRO INVITO 

(MANCARLO LANNUTTI 

• • DUBAI. L'allarme è scat
talo nelle prime ore del matti
no, Alle 5 (ora locale) tre mo
tolance del -pasdaran- Irania
ni hanno attaccato a colpi di 
granate anlllank e di lancia-
raul la petroliera saudita 
•Raad Al Bakry». di 21.032 
tonnellate, al largo della costa 
di Dubai, nel settore meridio
nale del Golfo. Quasi contem
poraneamente molto più a 
nord veniva segnalato un 
preoccuparne concentramen
to di motovedette Iraniane In
torno all'Isola di Kharg, da cui 

Irak 

Italiani 
morti in 
un incidente 
M ROMA. Non è stato un 
missile iraniano (come si cre
deva In un primo momento) a 
provocare ia morte, avvenuta 
quattro giorni la In Irak, della 
moglie e del tiglio di Sergio 
Ripari, ex tecnico della «Snam 
Progetti» e attualmente dipen
dente della ditta «Rmp. di Po
lenta picena (Macerata). Lo 
hanno escluso Ieri tonti del 
ministero degli Esteri italiano 
al quale una cognata della 
donna, nativa Irachena, ma 
Italiana dopo II matrimonio 
con Ripari, ha comunicato 
che si sarebbe trattalo di un 
Incidente stradale. Un inci
dente nel quale sarebbero 
morte cinque persone e una, 
lo stesso Sergio Ripari - ora 
ricoveralo In ospedale - sa
rebbe rimasto ferito. 

L'Incidente sarebbe avve
nuto nel nord-est dell'lrak, a 
non molla distarne dalla fron
tiera turca. In questa tona 
«rierano guerriglieri curdi, La 
vettura sulla quale Sergio Ri
pari viaggiava In compagnia 
delle quattro vittime, si sareb
be scontrala frontalmente 
con un autocarro turco. Una 
versione confermata anche 
da un cugino di Sergio Ripari 
ette e riuscito Ieri a mettersi In 
contatto con II personale del
l'ospedale in cui e ricoverato. 

sono partiti sabato scorso 135 
mezzi dei «pasdaran- che mi
nacciavano il terminale ku-
waito-saudlta di Khafjl e che 
furono costretti a ritirarsi dal
l'intervento parallelo (anche 
se forse non coordinato ope
rativamente) dell'aviazione 
saudita e della marina ameri
cana. 1 venti di guerra soffiano 
da un capo all'altro del Gollo. 

I due episodi di Ieri, conco
mitanti con le manovre navali 
condotte per II secondo gior
no dalla marina kuwaitiana, ri
chiamano l'attenzione sul ri

schio permanente di un allar
gamento (anziché di una ces
sazione) del conflitto, in parti
colare al Kuwait e all'Arabia 
Saudita. È infatti come una se
rie continua di punzecchiatu
re verso questi due paesi, e le 
conseguenze si fanno sentire. 
Malgrado le smentite dirama
te da Rlyad e dal Kuwait sull'e
pisodio di sabato scorso, tonti 
dei servizi di informazione 
Usa confermano che per il te
muto attacco al terminale di 
Khafli i sauditi avevano decre
tato la mobilitazione delle lo
ro forze armate, anche terre
stri, ed avevano rivolto un Im
mediato, pesante avvertimen
to a Teheran. Ad appena quat
tro giorni di distanza, ecco 
l'attacco ad una petroliera 
saudita, il primo dal 12 marzo 
scorso. Anche se I danni sono 
stati limitati e la nave ha potu
to proseguire la navigazione e 
attraversare lo Stretto di Hor-
muz, l'avvertimento è egual
mente chiaro. 

Anche II concentramento 

di un numero assai elevato 
(da 50 a 70) di mezzi navali 
dei -pasdaran- a Kharg è stato 
segnalato da fonti dell'Intelli
gence Usa, secondo le quali a 
bordo di molte delle Imbarca
zioni ci sarebbero stati uomini 
rana equipaggiati con ordigni 
esplosivi. Poche ore prima, 
nella serata di martedì, l'avia
zione irakena aveva colpito 
l'ennesima petroliera iraniana 
a ridosso della costa orientale 
del Golfo (mentre Ieri sera ae
rei irakeni nanno compiuto un 
breve raid sulla citta di frontie
ra di ilam provocando un 
morto e numerosi feriti). 

Le navi, non solo militari 
ma anche mercantili, proce
dono dunque in condizioni di 
massima allerta. Davanti a Du
bai e a Sharja è transitato in 
mattinata verso l'interno del 
Golfo un convoglio di dodici 
navi, con le bandiere di cin
que differenti paesi; nella stes
sa zona i) capitano di una pe
troliera ha segnalato due avvi
stamenti «di oggetti galleg
gianti non Identificali», facen

do crescere di nuovo il timore 
delle mine. Un 150 miglia più 
In là, all'imbocco esterno del
lo Stretto di Hormuz, sono ar
rivate le superpetroliere «Gass 
King- e >Sea isle city-, kuwai
tiane con bandiera america
na, in attesa di essere scortate 
dalle navi da guerra Usa nella 
traversata verso II Kuwait. 

E in concomitanza con il 
formarsi di questo undicesi
mo convoglio, gli Stati Uniti 
alzano ulteriormente il tiro 
contro l'Iran, sul terreno sia 
politico che militare. A Wa
shington tanto la Camera che 
il Senato hanno votato a 
schiacciante maggioranza per 
un embargo totale sulle im
portazioni dall'Iran, incluse 
quelle di petrolio (dall'inizio 
dell'anno gli Usa avevano im
portato greggio iraniano per 
700 milioni di dollari, con una 
punta massima in luglio, cioè 
proprio nel mese in cui è co
minciato il braccio di ferro 
con Teheran nel Gollo). La 
misura è intesa a «mettere la 

L'ayatollah Khomeinl 

politica economica america
na in linea con la sua posizio
ne militare nel Golfo». Per es
sere esecutivo, l'embargo do
vrà comunque essere sotto
scritto dalla Casa Bianca. Inol
tre fonti dell'amministrazione 
hanno preannunciato il pros
simo invio nelle acque del 
Golfo di navi-pattuglia, aerei 
ed elicotteri del corpo della 
guardia costiera (che in Ame-
nca disponedi una vera e pro
pria piccola marma) per af
fiancare l'attività delle 27 uni
tà da guerra già dislocate den

tro e fuori il Golfo dalla U.S. 
Navy. La Marina da sola, dico
no ie fonti, non ce la fa a scor
tare le navi, cercare le mine e 
al tempo slesso far fronte «a 
tutte le altre potenziali minac
ce». 

La replica iraniana non si è 
[atta aspettare. Radio Teheran 
ha definito l'embargo «una 
farsa» che si rivelerà -ineffica
ce» ed ha ripetuto la minaccia 
di colpire le unità americane 
nel Golfo come ritorsione per 
la cattura e l'affondamento, il 
mese scorso, della nave «Iran 
A|r». 

Sortita a Washington del sottosegretario alla Difesa Pisanu 
sull'intesa operativa tra l'Italia e gli Stati Uniti 

«Ci copriranno gli aerei Usa» 

Valerlo Zanone 

«rat ROMA. Riesplode sono 
forma di «giallo» Il caso degli 
accordi Usa-ltalla per la «mis
sione» nel Golfo, un funziona
rlo del Pentagono aveva appe
na escluso Ieri «qualsiasi Inte
grazione operativa che Impli
chi che comandi americani 
vengano dati a navi Italiane e 
viceversa» e ha limitato l'Inte
sa allo «scambio di Informa
zioni». Contemporaneamente 
Il sottosegretario alla Difesa, Il 
de Giuseppe Pisanu, In visita a 
Washington per una mostra 
dell'industria bellica, rilascia
va dichiarazioni che tornano a 
configurare Invece un coln-
volglmento pesantissimo del
la nostra flotta nella spirale 
delle Iniziative americane. Pi
sanu, Infatti, ha rivelato che le 
navi Italiane possono contare 
sulla difesa aerea Usa, un par
ticolare che era slata sempre 
omesso o addirittura negato. 
•Le forze americane - ha di
chiarato Pisanu - sono nel 

Alla vigilia del dibattito parlamentare sul Golfo Per
sico un colpo di scena: il sottosegretario alla Dife
sa, il de Giuseppe Pisanu, ha dichiarato che la 
missione della Marina militare nel Golfo Persico 

Suo contare sulla copertura aerea degli americani. 
inora era stato sostenuto che un'intesa operativa 

tra Italia ed Usa non avrebbe valicato l'ambito del
lo «scambio di informazioni». 

VINCENZO V A i l L l 

Golfo per difendere chiunque 
venga attaccata. DI conse
guenza difenderebbero anche 
la navi italiane, qualora fosse
ro attaccate». Le dichiarazioni 
di Pisanu sono state riecheg
giate dall'ammiraglio Mario 
Porta, segretario generale del
la Difesa e direttore degli ar
mamenti, che a sua volta ha 
sostenuto che «la difesa di una 
flotta da eventuali attacchi ae
rei si organizza tenendo conto 
di un'Intera area e chiunque si 
trova all'Interno di quelrarea 
usufruisce automaticamente 
del mezzi posti In sua dilesa». 

A mano a mano che la mis
sione nel Golfo va avanti, au
mentano, cosi, gli elementi di 
tensione: l'ultimo tocco l'ha 
dato il ministro della Marina 
mercantile, Gianni Prandinl, 
con un telex inviato ieri a tutti 
gli armatori pubblici e privati II 
ha Invitati ad adottare «misure 
opportune di sicurezza a bor
do delle navi Impiegate nei 

Golfo Persico creando un'a
rea di sicurezza in cui l'equi
paggio possa rimanere al ripa
ro in caso di attacco armato 
dietro sacchi di sabbia preve
dendo altresì l'uso di caschi 
antiproiettile e adottando 
qualsiasi altra precauzione ri
tenuta utile per l'incolumità 
dell'equipaggio». 

Si tratta di misure senza 
precedenti. Per mesi e mesi i 
mercantili Italiani hanno cir
colato nel Golfo senza che i 
marinai dovessero munirsi di 
elmetti e di sacchetti di sab
bia: la «raccomandazione» del 
ministro della Marina mercan
tile rientra evidentemente nel 
clima di allarme In cui si è en
trati dal momento In cui è Ini
ziata la scorta dei mercantili 
da parte delle fregate della 
nostra Marina militare. 

Non cessa, intanto, la pole
mica sulle avarie e gli avvicen
damenti di ufficiali nelle unità 
militari italiane. SI è appreso 

Seul: dodici marinai dispersi 

Peschereccio sudcoreano 
affondato da navi del Nord 
La guardia costiera nordcoreana ha aperto il fuoco 
su un peschereccio di Seul affondandolo, Uno dei 
13 componenti dell'equipaggio sì è salvato, gli altri 
risultano dispersi. La notizia è di fonte sudcoreana. 
Pyongyang tace. L'episodio rischia di aggravare la 
tensione tra le due Coree proprio mentre pareva 
profilarsi un accordo sulla partecipazione di Pyon
gyang all'organizzazione delle Olimpiadi del 1988. 

6AMIIELURTINETTO 

• a Le relazioni Ira Nord e 
Sud Corea rischiano di preci
pitare nuovamente a livelli di 
tensione molto pericolosi do
pa un grave Incidente accadu
to Ieri In acque internazionali 
•I largo dell'Isola di Paen-
gryong-Do, nel mar Giallo. 
Stando a notizie diffuse da 
fonti di Seul, un peschereccio 
sudcoreano è staio sfiondato 
a cannonate da navi della 
guardia costiera del Nord, 
Delle tredici persone che era
na a bordo dell'imbarcazione 
colala a picco, dodici risulta
no disperse. Una sola è stata 
tratta In salvo da motovedette 
sudcoreane subito accorse sul 
posto, ed e ora ricoverata In 
ospedale. Non * chiaro per 
quale motivo le navi di Pyon

gyang abbiano aperto il fuoco 
sul peschereccio. Il portavoce 
dell'ente governativo della 
pesca di Seul accusa II gover
no del Nord di aggressione 
premeditata, addossandogli 
('«Intera responsabilità» del
l'accaduto. Non si conosce la 
versione nordcoreana sull'ac
caduto. Pyongyang tace. 

Il fatto è avvenuto proprio 
nel momento In cui sembrava 
aprirsi uno spiraglio In vista di 
un eventuale accordo tra I due 
governi sul modo In cui orga
nizzare le Olimpiadi In pro
gramma tra un anno. La sede 
prescelta per la disputa dei 
giochi è Seul, ma la Corea del 
Nord ha chiesto di poter ospi
tare sul proprio territorio una 
parte delle gare. A lungo le 

parti non sono riuscite ad ac
cordarsi, benché il Comitato 
olimpico abbia proposto (e il 
Sud abbia accettato) che 
quattro discipline, poi aumen
tate a cinque, si svolgano a 
nord della linea di demarca
zione tra le due Coree. Il Nord 
ne vorrebbe di più, otto, e co
si le trattative si sono trascina
te a lungo senza sbloccarsi, 
finché nelle ultime settimane 
non sono emersi segni di una 
maggiore disponibilità di 
Pyongyang ad un compro
messo. Ora, a prescindere da 
chi sia effettivamente respon
sabile dell'Incidente, ciò che 
è accaduto rischia di fare nau
fragare nuovamente l'accor
do. E se alla 'he Pyongyang 
decidesse di non partecipare 
per prolesta alle Olimpiadi, si 
può Immaginare in quale cli
ma di tensione esse si svolge
rebbero. 

Naturalmente l'oggetto del
la contesa tra Nord e Sud Co
rea va ben al di là di una mani
festazione sportiva internazio
nale per quanto prestigiosa, 
come quella Intitolata a De 
Coubertln. Il trentottesimo pa
rallelo è da decenni teatro di 

un angoscioso confronto tra il 
regime comunista di Pyon
gyang e quello filo-occidenta
le di Seul sorretto dagli Stati 
Uniti. È II confronto tra due 
pezzi di Corea, ma si innesta 
nel quadro più generale dei 
rapporti Est-Ovest. Il rischio 
che si arrivi allo scontro aper
to incombe in permanenza, 
anche se periodicamente da 
una parte e dall'altra emergo
no tentativi di disgelo. Pur
troppo sono ventate d'ottimi
smo cui subentra il ritorno al 
precedente clima di sfiducia. 
SI era giunti persino a consen
tire per la prima volta scalbi di 
visite tra congiunti che la fine 
delle ostilità nel 1953 aveva 
irrimediabilmente lasciato di
visi, gli uni a Nord, gli altri a 
Sud, senza possibilità di ricon
giungersi. Poi più nulla. L'ulti
mo approccio durante l'estate 
è stata la proposta di Seul per 
un incontro tra I ministri degli 
Esteri delle due parti Pyon
gyang ha detto si, purché par
tecipi anche II segretario di 
Stato Usa, riconfermando la 
propria linea tradizionale fa
vorevole a negoziati tripartiti, 
che Seul rifiuta. E cosi siamo 
nuovamente daccapo. 

che la sosta prolungata nel 
porto di Gibuti di uno dei cac
ciatane, il «Vieste», è stata 
provocata dal surriscalda
mento sino a 75 gradi 01 mas
simo è 80) del motore 
Flat/Gmt che muove la nave. 
Da qui I lavori di riparazione 
effettuati da una squadra di 
tecnici della «Tosi» di Legna
no, spediti in aereo fino a Gi
buti Secondo lo Stato mag
giore della Marina militare si 
tratterebbe, Invece, di manu
tenzioni periodiche fissate in 
anticipo. Dubbi nutre in pro
posito il responsabile del pro
blemi della Ditesa di Do, Fal
co Accame, che in una dichia
razione ha pure espresso «sor
presa» per ia sostituzione di 
alcuni ufficiali a bordo delle 
navi in missione, soprattutto a 
proposito dell'«ìnvio di un ca
pitano di vascello al posto di 
un capitano di fregata quasi a 
sostenere l'esigenza della pre
senza di un vicecomandante 
della nostra flotta senza tutta
via un preciso incarico in una 
formazione già troppo carica 
di galloni e ridondante rispet
to ai compiti affidati». Acca
me ipotizza che Mariani, o lo 
Stato maggiore, abbiano rite
nuto necessario «modificare 
Sualche assetto nello staff di
gente». Zanone ha risposto 

che «di proposito», invece. 
non si è voluto forzare I tempi 
dell'avvicendamento ed ha 
annunciato una sua prossima 
visita alle unità impegnate nel 
Golfo. 

Caraibi 
Boat-people 
50 a fondo 
con la nave 
•Sj SANTO DOMINGO Anda
vano come clandestini a bor
do di una nave diretta a Porto-
nco, facile porta d'accesso 
agli Stati Uniti e a un lavoro: 
sono morti affogati, divorati 
dai pescecani. Almeno in cin
quanta. È successo al largo 
delle coste orientali della Re
pubblica dominicana- L'im
barcazione che trasportava i 
clandestini si è rovesciata af
fondando nelle acque infesta
te dagli squali. «Ho visto I pe
scecani mangiare la gente -
ha detto Eugenio Cabrai, capo 
delle forze dì difesa civile del
la Repubblica dominicana, 
che ha sorvolato In elicottero 
la zona del naufragio -. E stata 
un'esperienza orribile, non 
potevamo far niente. Ci sono 
molti morti, almeno cinquan
ta». Nella zona della tragedia 
unità dell'esercito, della mari
na e della polizia continuano 
le ricerche del superstiti, am
messo che ce ne siano. Le au
torità dominicane hanno (atto 
sapere che apriranno un'in
chiesta per accertare chi ab
bia organizzato il «viaggio del
la speranza» finito in questo 
modo. 

«Nel Golfo rischiamo troppo» 
I senatori comunisti 
chiedono ancora al governo 
il riesame della missione 

• i ROMA. Il Pei, al Senato, ha rinnovato al governo la richiesta 
di riesaminare la questione della presenza militare navale nel 
Golfo Persico. La richiesta è stata avanzata dal presidente dei 
senatori comunisti Ugo Pecchioli nella commissione Difesa do
ve era in corso di discussione il decreto governativo per la 
copertura finanziaria della spedizione nel teatro di guerra. Ana
loga richiesta è stata avanzala da Tullio Vecchietti, Giuseppe 
Boffa e Rino Serri nella commissione Esteri del Senato dove s'è 
avviato l'esame dei documenti di bilancio per il 1988.1 commis
sari comunisti hanno segnalato con particolare preoccupazio
ne la rischiosità e pericolosità che va assumendo la situazione 
nel Golfo Persico dove tutto si è aggravato da quando sono 
giunte le flotte militari, ha sottolineato Pecchioli. L iniziativa dei 
'senatori del Pei è caduta nell'immediata vigilia della discussio
ne sulle mozioni relative alla missione italiana che si svolgerà 
oggi alla Camera dei deputati. Si discuteranno I documenti 
delle opposizioni. La maggioranza, infatti, sembra orientata a 
non presentare una propna mozione. 

Intanto, nella commissione Esteri di palazzo Madama, oltre 
al documento comunista sul Golfo Persico, sono stati presentati 
altri cinque ordini del giorno però unitari, disarmo Est-Ovest; 
Cenlramerica: Medio Oriente; Sudafrica; Afghanistan. Le vota
zioni sono attese per oggi. 

Ieri sera, infine, con li voto contrario del Pel. la commissione 
Difesa de) Senato ha dato il via libera all'aula per la conversione 
in legge del decreto relativo alla copertura finanziaria della 
spedizione nel Golfo. Si tratta, per ora, di 51 miliardi, ISalmese 
per proteggere tre navi. Per repenrii sono stati sottratti fondi ad 
altre leggi e ad altri settori della Difesa: le servitù militari (ben 
43 miliardi), l'obiezione di coscienza, le carceri militari, i cara
binieri. 

Rabuka decreta: 
«Figi repubblica» 
Il governatore 
si oppone 

Non si è sentito esautorato il governatore generale delie 
Figi, sir Penala Ganilau, dalla proclamazione della repub
blica da parte del colonnello golpista Sitlveni Rabuka (nel
la foto), compiuta martedì per troncare ogni legame for
male con la corona britannica e quindi mettere fuori gioco 
il governatore, che rappresenta nell'arcipelago la regina 
Elisabetta. Parlando al telefono con il primo ministro au
straliano Bob Hawke, Ganilau ha detto di ritenersi ancora 
l'unica legittima autorità delle Figi, di non riconoscere la 
legittimità della proclamazione della repubblica, e di aver 
informato di tutto ciò la regina d'Inghilterra. Nessuna rea
zione è giunta per ora da Londra. 

Pretende dall'amministra
zione Usa e dalla ditta d i 
cui dipendeva un risarci
mento di 35 milioni di dol
lari Eugene Hasenfus, Il pi
lota mercenario il cui aereo 
fu abbattuto In Nicaragua 

^ — ^ — mentre trasportava riforni
menti della Cia ai «contras». Motivo: non hanno mantenuto 
la promessa di fornirgli assistenza legale e di rimborsargli 
le migliala di dollari pagate dalla famiglia durante la sua 
prigionia in Nicaragua. La ditta da cui Hasenfus dipendeva 
è la «Corporate Air Service», compagnia aerea llnanzlata 
dalla Cla. 

Vuole dalla Cia 
35 milioni 
il pilota 
preso a Managua 

Scontro a fuoco 
a Gaza: 5 morti 
di cui quattro 
palestinesi 

In un conflitto a fuoco nella 
estrema periferia di Gaia In 
Cisgiordanla sono morti un 
agente del servizi segreti 
israeliani e quattro palesti
nesi, bloccati dagli israelia
ni dopo un inseguimento in 
auto. I palestinesi avevano 

armi leggere di fabbricazione sovietica e americana, e 
secondo le autorità israeliane erano in procinto di compie
re un attentato. Due di loro sarebbero stati militanti della 
•Jihad islamica», sempre secondo Tel Aviv. 

Juan Ponce Etirile, ex mini
stro della Difesa di Marcos 
ed ora leader dell'opposi
zione di destra a Corazon 
Aquino, è stato accusato 
dal capo delle forte annate 
Fidel Rarro» di far parte di 

• ^ ^ ^ ^ ^ • ^ ^ ^ ^ • " • » un complotto per riportare 
al potere l'ex dittatore delle Filippine Marco». Del com
plotto farebbero parte anche I colonnelli golpisti Honasan 
e Cabauatan, e il cugino della Aquino Eduardo Con|uango 
fedelissimo di Marcos. Insomma, a Manila è aria di golpe, 
e il presidente Corazon Aquino ha ordinato la chiusura di 
varie stazioni radio per «apologia dei nemici del governo». 

Filippine 
Ramos accusa 
Enrile: 
«Tenta il golpe» 

Uno steward gay 
avrebbe portato 
l'Aids 
negli Usa 

Chi ha portato l'Aids negli 
Stati Uniti? Lo ha scoperto 
un giornalista americano, 
Randy Shillz, che lo rac
conta in un libro, il primo a 
diffondere otto anni fa II 
morbo nel nord America 
sarebbe stato uno steward 

omosessuale, Gaetan Dugas, ucciso nel 1984 a 29 anni 
dall'Aids. 1 primi due casi di immunodeftclenu accertali a 
New York nel 1979 riguardavano partner omosessuali di 
Dugas, cosi come per I primi casi di Los Angeles. Dugas 
avrebbe contratto il morbo mortale in Europa attraverso 
rapporti con giovani africani. 

Leopold Wagner, presiden
te della Corinzia in Austria, 
« stato ferito ieri da un suo 
ex compagno di scuola a 
colpi di pistola, probabil
mente perché non l'aveva 
alutato a diventare preside 

" " " • • ^ " " " • • • ^ ^ — della scuola In cui l'attenta
tore, Franz Rieser di 60 anni, insegnava. Rieser è stato 
arrestato dopo il gesto, compiuto in una trattoria di Kla-
genfurt dove Wagner e I suoi ex compagni festeggiavano 
l'anniversario della maturità. 

G r e e n p e a c e E forse u primo caso di ab-
M!~£^ bordaggìo ecologico della 
aDDOrOa storia. Ieri la nave «Sirius. di 

una nave carica SSCfi t&SSS 
d i r i f iut i ricano veleni in mare, ha 

cercato di bloccare lo tYar-
— » « - « » » » ^ ^ ^ — rtìw» carico di rifiuti, in 
uscita da un porto presso Cleveland. Militanti del movi
mento ecologico si sono tuffati davanti allo «Yarrow» inca
tenandosi poi alla sua prua, 

Ex compagno 
di scuola spara 
al presidente 
della Carlnzia 
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Nessuno lo vuole alla Corte suprema 

Uno smacco per Reagan il no 
al giudice Bork 
Nove a cinque: con un voto che non lascia dubbi la 
commissione Giustizia del Senato americano ha ne
gato il suo appoggio alla nomina di Robert Bork, 
giurista più estremista che conservatore, a giudice 
della Corte Suprema. La battaglia ha appassionato gli 
americani; la vittoria degli anti-Bork sembra sicura. E 
mentre Reagan ostenta ancora sicurezza, a Washin
gton già ci si preoccupa di come sarà il rimpiazzo. 

• a WASHINGTON II senato
re Heflin, un grasso signore 
dell'Alabama, sembra quasi 
una caricatura del politico 
reazionano del Sud. Ma era 
l'ultima speranza dell'ammini
strazione Reagan di catturare 
un voto democratico influen
te in commissione Giustizia 
per il suo candidato alla Corte 
suprema, Robert Bork. Una 
speranza andata In fumo. Per
chè Heflin, l'ultimo degli Inde
cisi in commissione, prima del 
voto si è dichiarato contro 
Bork. «Una nomina a vita alla 
Corte suprema è una cosa 
troppo importante per darla a 
qualcuno troppo estremista», 
ha dichiarato Con il suo voto, 
la sconfitta dì Bork in commis
sione è diventata schiaccian
te: 9 a 5. Il giudice, un ex pro
fessore dì diritto che ritiene 

che i dintti civili, diritto alla 
privacy, diritti delle donne e 
perfino l'equazione «un uo
mo, un voto» non siano ne
cessariamente previste daila 
Costituzione, è stato mandato 
al voto In aula dei senatori 
con una raccomandazione 
più che negativa. «Ormai non 
ci sono dubbi: Bork.verrà boc
ciato», ha annunciato lo stes
so Heflin. 

Sul no, in realtà I democra
tici ostentavano sicurezza da 
parecchi giorni. In tutta l'A-
menca, durante le tre settima
ne di sedute della commissio
ne per discutere la conferma 
di Bork, l'opposizione alla no
mina dell'ultra-conservatore 
ex professore di Yale è cre
sciuta in modo sorprendente. 
Si è mossa la comunità nera, 
mobilitando anche gli studen

ti liceali per raccogliere firme; 
si sono mosse le organizzazio
ni liberal, questa volta più atti
ve dei conservatori e degli an
tiabortisti che cercavano di 
farlo confermare. Ci sono stati 
spot televisivi, pagine e pagine 
di annunci sui giornali. C'è 
stata, soprattutto, la cattiva 
performance di Bork in tv: la 
barbetta, l'aria sinistra, le sot
tili distinzioni giuridiche con 
conclusioni estreme non han
no pagato in video. Piuttosto, 
hanno prodotto uno sponta
neo moto di preoccupazione 
per la nomina di un giudice 
che camberebbe la maggio
ranza alla Corte Suprema e 
potrebbe far cancellare abor
to, diritto alla riservatezza, 
leggi che garantiscono a tutti 
la possibilità di votare. A Wa
shington, ieri mattina, la fac
cia di Bork inserito in un divie
to di sosta veniva portato con 
soddisfazione, mentre una 
preoccupata spola di repub
blicani tra Congresso e Casa 
Bianca cercava di rappezzare 
la sconfitta. Il leader repubbli
cano al Senato Robert Dole 
vedrà Bork mercoledì, dopo 
un'ultima conta dei voti. E di
scuterà con lui un possibile ri
tiro. 

Reagan ha incontrato Bork 

ieri mattina, ha (ano sapere 
che non si arrenderà facil
mente. Ma la bocciatura del 
suo candidato alla Corte Su
prema dice chiaramente 
quanto il carisma di Reagan, 
in Congresso e fuori, stia or
mai svanendo. E stia svanen
do proprio nelle «or» in cui 
era stato irresistibile: Il Sud e 
l'Ovest «Reagan ha sottovalu
tato l'attaccamento alla priva
cy e alla liberti personale de) 
meridionali e degli abitanti 
del West», facevano sapere 
già subito dopo la nomina, tre 
mesi fa, alcuni analisti polìtici. 
Lo hanno dimostrato anche le 
prese dì posizione amì-Bork 
dei senatori moderati del Sud, 
per una volta, ollrettutto, piti 
preoccupati dei loro eiettori 
neri che dei gruppi religiosi 
fondamentalisti. 

Intanto Robert Bork conti
nua le sue frenetiche visite In 
Campidoglio per convincere I 
senatori a votarlo. Ma tutti già 
pensano a chi sarà 11 nuovo 
candidalo. Potrebbe essere 
uno del Sud, potrebbe essere 
Il capo di gabinetto dell* Casa 
Bianca Howard Baker, pò-
Irebbe essere un ex senatore 
repubblicano con tanti amici 
a Washington. OM-Ut 
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